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ottobre prossimi, di circa duecento 
ragazzi premiati della secondaria di 
secondo grado con i loro accompa-
gnatori (una cinquantina tra profes-
sori e altri). Gli elaborati giunti al 
TCI e partecipanti al concorso so-
no stati oltre cinquecento e gli stu-
denti che in qualche modo si sono 
interessati di storia, geografi a, arte, 
letteratura, tradizioni… di Istria, 
Fiume e Dalmazia sono un numero 
altissimo, diffi cilmente raggiungi-
bile con mezzi diversi dal Concor-
so Touring. Alcune delle scuole che 
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VENTO IN POPPA
Per le scuole un seminario 

e due concorsi

Quadreto de scola
Ma cossa nassi a scola
che par che caschi i muri?
zinquezento tamburi
tuti insieme sonai!

Miràcolo, ’na volta
che almeno li vedemo
che in un pensier medèemo
tuti i se ga intivai!

Al pulto, a quele quatro
tole martorizade,
i ghe cazza do piade
tuti insieme, infogai.

E no’ i se acorzi che uno
de la porta li cuca:
el maestro: ’na zuca
spelada e un per de ociai.

Intontì el stùdia cossa
che vòii dir quel desio:
e lori i ghe dà drio
sempre più imborezzai.

Stufo in fi n ’l alza un brazzo
e el bati la bacheta…
’N un pra, ’n una stradeta,
no’ gavè visto mai

un ciapo de useleti
che ciassa? Basta solo
farse sintir: un svolo,
e i xe tuti scampai.

No’ xe restà ch’el pulto,
e par tera, par segno,
un libro ’verto, un legno,
do quaderni zapai.

Virgilio Giotti

Spira ancora vento in poppa al 
Tavolo di lavoro fra Ministero 

dell’Istruzione, Università e Ri-
cerca e le Associazioni degli Esuli 
istriani-fi umani-dalmati e spin-
ge verso il porto di Trieste anche 
il quarto seminario nazionale per 
docenti sulle “Vicende del confi ne 
orientale e il Giorno del Ricordo”, 
programmato a grandi linee nella 
seduta romana del 12 giugno u.s. 
Un buon refolo è arrivato anche 
questa volta, come e più dello scor-
so anno, dall’Uffi cio Scolastico 
Regionale del Friuli Venezia Giu-
lia, che era presente alla riunione 
con il Direttore generale Daniela 
Beltrame, che ha caldeggiato, su-
bito all’inizio della riunione, che il 
seminario si svolgesse nuovamen-
te nel capoluogo giuliano, dopo il 
successo riscontrato lo scorso an-
no. Il Direttore si è impegnato in 
solido quindi anche questa volta, 
mettendo ancora a disposizione 
tutto il suo staff, che si era mostra-
to effi ciente e generoso, oltre a un 
contributo fi nanziario.

L’impegno dell’USR si è pro-
digato nell’anno appena trascorso 
anche con il coinvolgimento dei 
sessantacinque neoassunti, che 
nell’ambito delle loro quaranta ore 
di formazione sono stati aggiorna-
ti anche sulla storia e le vicende 
della Venezia Giulia.

Il seminario, dunque, si terrà 
a Trieste, con il titolo abbozzato 
“La storia del confi ne orientale 
nell’insegnamento scolastico: pro-
spettive future”. Nella prossima 
riunione si stabiliranno gli inter-
venti degli esperti che verteranno, 
appunto, sulle modalità dell’inse-
gnamento della storia nel nostro 
territorio, a partire dalle carenze 
dei libri di testo, colmate dalle 
competenze dei docenti – quan-
do competenze ci sono…! –. Po-
tranno essere sfruttati in questa 
occasione i lavori di ricerca già 
svolti da diversi gruppi di docenti 
sui testi scolastici, quello di Ma-
ria Ballarin, Raoul Pupo, Roberto 
Spazzali, Fabio Todero e altri. Si 
tratterà poi delle nuove tecnologie 
a scuola, anche perché ormai i te-
sti classici sono affi ancati e talvol-
ta soppiantati dai sussidi multime-
diali. Infatti in classe si fa lezione 
sempre più spesso con le moderne 
LIM, lavagne interattive multime-
diali, una via di mezzo tra la la-
vagna tradizionale e il maxischer-
mo computerizzato, che sempre 
più numerose appaiono nelle aule 

scolastiche e permettono una docen-
za quanto mai vivace e partecipata 
agli studenti.

L’ultima parte del seminari, in-
fi ne, sarà dedicata alle “buone pra-
tiche” della didattica, ovvero agli 
interventi di docenti che già hanno 
attuato nelle loro classi un insegna-
mento della storia che va al di là del-
la classica lezione frontale, affron-
tando invece, insieme ai ragazzi, gli 
snodi più importanti che riguardano 
le nostre vicende. Gli insegnanti in 
questione, che dovrebbero illustra-
re i lavori svolti nell’ambito di una 
ricerca-azione, sarebbero quelli che 
nell’anno scolastico appena concluso 
hanno già lavorato con gli studenti 
per un progetto denominato “Europa 
dell’Istruzione”, che ha visto prota-
gonisti nella nostra regione FVG al-
cuni docenti tutor e un bel gruppo di 
insegnanti interessati.

Il progetto, a cui si era già ac-
cennato in queste pagine, fa parte 
del Piano interregionale “Esperien-
ze e speranze della Regione Euro-
meditterranea. Scuole e territorio 
per comunità inclusive nella società 
della conoscenza” e l’azione diret-
ta dalla nostra Regione è quella ri-
guardante “Gli esuli istriani sfollati 
dopo la guerra presenti nelle Comu-
nità delle quattro regioni ed altrove 
nell’area adriatico-mediterranea”. 
Gli esiti verranno “esportati” nei 
prossimi mesi alle altre tre regioni 
che vi hanno aderito: Veneto, Mar-
che e Sardegna, interessando così a 
cascata un ulteriore folto numero di 
docenti e di ragazzi. I docenti tutor 
sono lo storico Roberto Spazzali, 
Franco Cecotti e la sottoscritta; la 
partecipazione al progetto si deve 

all’iniziativa di Valentina Feletti, 
insegnante distaccata all’USR del 
FVG, sensibile alle nostre vicende.

Il Concorso per le scuole che 
esce dal Tavolo di lavoro, giunto 
alla terza edizione, avrà come ti-
tolo “Cultura e vita materiale tra 
terra mare nell’Adriatico orientale” 
e sarà un invito alle classi di ogni 
ordine e grado ed investigare per 
cercare l’impronta dei mestieri tra-
dizionali legati agli elementi natu-
rali nelle arti fi gurative e nella let-
teratura. Nel seminario di febbraio 
probabilmente non troverà posto 
la premiazione di questo concor-
so, diversamente da come era stato 
per il passato. Questa scelta è stata 
operata sia per dare il giusto spa-
zio ai ragazzi, che nel seminario 
per docenti stavano ovviamente un 
po’ a disagio, sia per non togliere 
tempo alle relazioni degli esperti 
che sono seguite dagli insegnanti 
sempre con molta attenzione. Nei 
prossimi giorni si defi niranno il 
luogo e le modalità di premiazione 
dei ragazzi, che potrebbero essere 
un altro trampolino di lancio per 
la conoscenza della nostra storia 
e cultura in tutta Italia. Senza vo-
ler anticipare troppo, se un’ambita 
proposta formulata dal Tavolo an-
drà in porto, come è sperabile, ne 
daremo tempestiva notizia anche 
sulle pagine dei quotidiani locali.

A metà strada tra oggi e il se-
minario del 22-23 febbraio c’è 
poi la premiazione del Concorso 
“Classe turistica” promosso dal 
Touring Club Italiano che vedrà 
il soggiorno a Grado, dal 17 al 20 

Alcuni membri del tavolo, da sin. De Cristofaro, Hansen, Depetroni, Radivo, Brazzoduro, 
Toth, Spezzano (foto CV)

Palazzo Minerva (foto CV)

hanno partecipato sono state in gi-
ta (pardon: viaggio di istruzione) 
in qualche località dell’Adriatico 
orientale e ci andranno in ottobre i 
vincitori, durante questa tre giorni 
che li vedrà salutati dalle Autorità 
regionali e visitare le nostre belle 
località giuliane tra Grado e Pira-
no, oltre, ovviamente, ai Luoghi 
della memoria ma anche a cene 
di Gala, tuffi  in piscina termale, 
visione di fi lm storici sul confi ne 
orientale, esposizione dei loro ela-
borati e altre coinvolgenti attività.

Nei prossimi giorni si defi ni-
rà maggiormente il programma e 
poi appuntamento a fi ne luglio al 
Ministero perché il Concorso sia 
pronto alla riapertura delle scuole 
e per gli ultimi dettagli del Semi-
nario. Poi si spera in un po’ di tre-
gua… e impegni solo famigliari!

Chiara Vigini
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S.O.M.S. 
Comunità di Albona

L’associazione delle Comunità 
Istriane, come già annuncia-

to a pag. 8 del n° 261 del 16 maggio 
2012, organizza il concorso “Oh 
bell’ Istria 2012” rivolto ai cori 
giovanili della provincia di Trie-
ste. Chi si fosse perso quel nume-
ro, dove con la presentazione della 
manifestazione veniva pubblicato 
anche il regolamento e la scheda 
di iscrizione, può rivolgersi alla se-
greteria dell’Associazione o, molto 
più comodamente direttamente da 
casa, può entrare nel sito dove ri-
pescare nell’archivio de “La Nuova 
Voce Giuliana” il numero desidera-
to. Nel nostro sito è pure disponibi-

le una pagina interamente dedicata 
al concorso facilmente accessibile 
entrando in “Attività dell’Associa-
zione” da dove sono scaricabili in 

formato pdf  la scheda di iscrizio-
ne e il regolamento e dove saranno 
pubblicati gli aggiornamenti e le 
notizie relative a questa nostra ma-
nifestazione autunnale.

Ricordiamo le date: Concorso il 
26, 27 e 28 ottobre – Serata fi nale 
domenica 18 novembre 2012.

Continueremo a tenervi infor-
mati su queste pagine e sulla pa-
gina Facebook dedicata al concor-
so anche di quanto accade attorno 
all’ evento. Ci piace quindi segna-
lare che “Oh bell’Istria 2012” ha 
avuto il suo battesimo radiofo-
nico giovedì 17 maggio quando, 
al mattino, è andata in onda su 
Radio-Capodistria un intervista 
in diretta con Franco Biloslavo, 

referente dell’organizzazione del 
Concorso, nel corso della trasmis-
sione “Calle degli Orti Grandi”, in-
tervista trasmessa poi in replica il 
sabato successivo.

Nell’introdurre l’evento musi-
cale c’è stato spazio per presentare 
ai radioascoltatori anche l’attività 
dell’Associazione delineando quel-
le che sono le sue principali fi nalità 
nel rappresentare le numerose Co-
munità che la compongono. La ru-
brica radiofonica “Calle degli Or-
ti Grandi” ospita quotidianamente 
interviste a ideatori e organizza-
tori di eventi in corso. In studio 
si alternano giornalmente le voci 
di Andro Merku’, Ida Stepančič, 
Daniela Sorgo, Marisa Macchi e 
Sergio Rebelli. Alla “condivisio-
ne” delle rispettive pagine Face-
book è così seguito l’invito rivolto 
ai simpatici conduttori della tra-
smissione ad essere assieme a noi 
nelle giornate che vedranno esi-
birsi i cori ma in particolare per 
la grande serata conclusiva che si 
svolgerà a…!? (Lo scoprirete leg-
gendo il prossimo numero quan-
do ci auguriamo di potervi co-
municare uffi cialmente la sede e 
il programma delle premiazioni).

Associazione delle 
Comunità Istriane

Gli Esuli Capodistriani 
ricordano San Nazario a Trieste 
Al Tempio dell’Esule - Martedi 19 Giugno

La “Fameia Capodistriana”, associazione aderente all’Unione degli Istria-
ni, ha organizzato per il giorno martedì 19 giugno una cerimonia in me-

moria di San Nazario, patrono di Capodistria. Alle ore 18.00 sarà celebrata 
una Santa Messa nel Tempio dell’Esule a Trieste, in via Capodistria 8 (Chiesa 
San Gerolamo) offi ciata dal Parroco don Roberto Pasetti.

Dopo il rito religioso gli intervenuti verranno accolti in una sala della 
Parrocchia per un incontro conviviale e la distribuzione dei tradizionali fi ori 
di lavanda.

La partecipazione è aperta a tutti i Capodistriani.

Facciamo seguito al precedente avviso relativo al prossimo raduno che 
avrà luogo nella “nostra” Albona il 21, 22 e 23 settembre 2012.

Vi comunichiamo il calendario del programma indipendentemente per 
chi decide di servirsi del pullman o per chi desidera arrivare con mezzi 
propri. 

Partenza da Treviso  Ore 9.30
Conegliano  Ore 10.15
Monfalcone  Ore 12.15
Trieste Piazza Oberdan Ore 13.15

Percorso Trieste/Albona via Abbazia/valico di Pese
Sosta durante il tragitto per una breve colazione in località da decidere. 
Arrivo previsto in Albona/Rabaz ore 16.30/17.00

Ritorno da Albona via Pinguente 

Costo per albergo a 3 stelle (pernottamento a mezza pensione, 
colazione + cena con bevanda inclusa):

- a persona € 35 camera singola
 € 30 camera doppia

Costo per pullman:
- a persona da Treviso / Conegliano € 29,00
 da Monfalcone /Trieste € 20.00

In alternativa, chi lo desidera può arrivare con mezzi propri ma deve 
comunque prenotarsi per la sistemazione in albergo e la partecipazione ai 
pranzi tramite i contatti sotto menzionati. 

Costo dei pranzi del sabato e della domenica:
- a persona €  25.00    per pranzo

Segue programma dettagliato.

Per le adesioni potete contattare:
Treviso RobertoSilli 0422 950354
Conegliano Lorenzo Verbano 0423 23978
Padova Massimo Valdini 049   8872014
Trieste/Monfalcone Luigi Silli 040   391482

Con la pubblicazione del presente avviso sul giornale si può dare inizio 
alle prenotazioni.

P.S. Accertarsi validità della carta d’identità per l’espatrio e munirsi 
preferibilmente del certifi cato sanitario per la Croazia.

Mentre stiamo andando in stam-
pa, venerdì, 15 giugno 2012, 

alle ore 19.00 a Isola, Palazzo 
Manzioli, si tiene la presentazione 
del quaderno musicale 

PIEMONTE D’ISTRIA, 
IL PATRIMONIO 

MUSICALE DELLA 
TRADIZIONE 
LITURGICA

di David di Paoli Paulovich

edito dall’Associazione delle Comu-
nità Istriane di Trieste. 

L’evento, organizzato dalla C.I. 
Dante Alighieri di Isola in collabo-
razione con la Comunità di Piemon-
te d’Istria di Trieste, si avvale della 
partecipazione straordinaria del co-
ro ILLERSBERG di Trieste, diretto 
dal M° Tullio Riccobon. Sarà argo-
mento di un servizio nel prossimo 
numero del nostro giornale.

Sono aperte le iscrizioni per il corso di “taglio e cucito” che avrà 
inizio il prossimo settembre presso l’Associazione delle Comunità 

Istriane.
Il corso – tenuto dalla signora Erminia Dionis Bernobi della omo-

nima sartoria a Roiano – avrà la durata di tre mesi circa e si svolgerà 
un pomeriggio a settimana per tre ore.

Chi avesse intenzione di chiedere informazioni e/o di iscriversi è 
pregato di telefonare in sede nelle ore d’uffi cio (tel. 040.314741 h. 10-
12/17-19) oppure direttamente alla signora Erminia (tel. 040.411576 
con segreteria telefonica).

TAGLIA – CUCI – INDOSSA… 
SFILA!

Albona

Albona

Concorso per Cori Giovanili
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Comunità di Visignano d’Istria
in esilio aderente all’associazione delle 

Comunità Istriane

Abitavamo in via Trento 12 
(Trieste) con la mia fami-

glia. Nel 1930 avevo 10 anni ed 
ero molto vivace e curiosa. An-
davo sempre ad aprire la porta 
quando squillava il campanello.

Un giorno suonò un soldato. 
Gli chiesi che cosa volesse da 
noi; mi disse: “Avverta il profes-
sor Giani Stuparich che la mac-
china di Sua Altezza Amedeo 
d’Aosta è pronta per portarlo al 
Castello di Miramare”. Mio pa-
dre scese ed io mi precipitai alla 
fi nestra della sala da pranzo da 
dove, tramite gli sburti, si poteva 
vedere benissimo cosa si fermas-
se o passasse davanti al portone 
(macchine, persone o carrozze, 
che ancora si usavano per tra-
sportare cittadini).

Mi reco poi in cucina dove la 
nonna Gisella e la zia Bianca cu-
cinavano per tutta la famiglia e 
chiedo spiegazione. La mia curio-
sità viene appagata. Verso le tre-
dici mio padre ritorna ed io: “Che 
cosa voleva da te il Duca Amedeo 
d’Aosta?”. Risposta: “Mi ha chie-
sto perché fossi antifascista. Tut-
ti sanno che io non ho mai amato 
Mussolini, ma sono stato sempre 
lasciato in pace per la medaglia 
d’oro e perché sanno che non co-
spirerei mai contro alcuno. Per-
ciò io non risposi e chiesi al Duca 
perché lui, che stimavo moltissi-
mo, fosse invece d’accordo con il 
Fascismo ed approvasse un uomo 
come Mussolini al Potere. Il Du-
ca mi rispose che non poteva fare 
a meno di essere d’accordo con il 
Fascismo perché non poteva non 
approvare ciò che Vittorio Ema-
nuele III, suo zio, approvava.

Il secondo incontro con il Duca 
fu mio, a Cortina d’Ampezzo ed al 
campo da tennis di Sant’Andrea. 
D’inverno  mio padre ci portava a 
sciare. Più volte a Cortina , dove 
alloggiavamo all’Hotel Maioni. 
Nello stesso periodo natalizio il 
Duca, molto sportivo, alloggiva 
all’albergo “Tre croci” (proprio 

sull’omonimo passo, molto più 
in alto dell’Hotel Maioni). Nello 
stesso albergo del Duca, prendeva 
un piccolo appartamento la fami-
glia Economo. Christiane, fi glia 
del Barone Leo Economo e del-
la Principessa Guglielmina Win-
disch-Graez, era mia compagna 
di banco al Ginnasio “Dante Ali-
ghieri” di Trieste. La Baronessa, 
sapendo che dovevamo incontra-
re il Duca d’Aosta, il pomeriggio 
prima dell’incontro, tentò di inse-
gnarci come si fa l’inchino dovu-
to ai personaggi di rilievo. Quindi 
nella hall dell’Albergo, quando il 
Duca scese, ci preparavamo ad ab-
bassare la testa. Molto divertito il 
Duca mi diede la mano esclaman-
do: “Ma signorine, vi pare che a 
più di 1500 metri si fa l’inchino ad 
un compagno di sci? Badate che 
io sono un bravissimo sciatore! 
Vedremo se voi mi batterete!” Noi 
(eravamo tre amiche) arrossimmo, 
ma ne fummo molto contente.

Il terzo incontro fu poco tempo 
dopo a S. Andrea (a Trieste) dove 
allora c’era un bellissimo campo 
da tennis (di “terra rossa”). Ero 
sola. Il Duca aveva una macchi-
na rossa, come le Ferrari da corsa. 
Mi sorrise quando mi vide (forse 
si ricordava dell’incontro a Corti-
na) e disse: “Vede come si entra?”. 
L’autista era dall’altra parte della 
macchina, per aprire lo sportello. 
Amedeo disse: “Non serve aprire 
lo sportello, guardi signorina…
come si chiama?”. Dissi il mio no-
me: Giovanna Stuparich… con le 
sue lunghissime gambe superò lo 
sportello senza aprirlo e si sedette 
sorridendo. “Perché non entra an-
che Lei così?...”. Partì a razzo gui-
dando la bella rossa con l’autista 
di fi anco.

Che uomo stupendo il Duca! 
Quando morì all’Amba Alagi il 
suo eroismo ottenne dagli inglesi 
l’onore delle armi.

Giovanna Stuparich Criscione

Nella mattinata del 13 maggio, 
in una giornata fredda e piovo-

sa con la bora che soffi ava a 120 km 
all’ora, si è trovata in piazza Oberdan 
una numerosa comitiva di Visigna-
nesi in esilio, per partecipare all’in-
contro di primavera, col desiderio di 
rivedere la loro terra perduta.

Questa volta si è unito al gruppo 
il nostro Presidente Lorenzo Rovis, 
che ha espresso la volontà di cono-
scere la Comunità degli Italiani del 
luogo, per presentare il libro di Ber-
tino Buchich.

La santa messa, nella bella chie-
sa di Quirico e Giulitta, è stata ce-
lebrata dal parroco di Visinada don 
Baf, che ispirandosi al Vangelo di 
Giovanni “Amatevi gli uni gli altri 
come io ho amato voi” ha impostato 
la predica sull’amicizia che nasce fi n 
dai primi anni della nostra esisten-
za, continua nella scuola, nelle varie 
circostanze della vita e unisce gli es-
seri umani, al di là delle divergenze 
ideologiche.

Bello e commovente è stato il co-
ro dei ragazzini guidati da una brava 
insegnante, che, con la chitarra elet-
trica, ha arricchito la celebrazione 
religiosa.

Alla fi ne il Coro Arpa, diretto dal 
maestro Ritossa ha eseguito brani 
musicali, ma soprattutto, in nostro 
onore il “Va’ pensiero” di Giuseppe 
Verdi.

Nell’antico caffè della piazza so-
no convenuti tutti; le consumazioni 
sono state offerte, gentilmente, dalla 
Comunità locale ed è stato piacevole 
rivedere le vecchie amicizie e ritro-
vare i conoscenti che un crudele de-
stino ha sparso ovunque.

Attiva e sempre presente la Presi-
dentessa della Comunità degli Italia-
ni, signora Valeria Mattiassich, che 
ci ha dato il benvenuto in chiesa e 
nella sede, ringraziandoci per i nostri 
continui contatti, che arricchiscono i 
componenti degli esuli e dei rimasti. 
Si è augurata che alla fi ne dell’anno 
possa essere realizzata la nuova sede 
della Comunità. Poi ha reso noto che 
hanno messo in ordine varie tombe, 
ma soprattutto quelle dei Fortuna, 

dato che la Comunità porta il nome 
del beneamato dott. Silvio Fortuna. 
Un grazie al Comune che ha mante-
nuto i monumenti importanti ed ha 
dato una lodevole sistemazione alla 
targa di mio nonno, Luigi Olivieri, 
fondatore della scuola italiana.

Il “Coro Arpa” è intervenuto, 
anche, nella sede della Comunità, 
offrendoci delle belle e simpatiche 
canzoni.

Maria Stella Pocecco ha presenta-
to il Presidente Lorenzo Rovis, che 
ci ha fatto l’onore di intervenire al 
nostro raduno ed ha rivolto un caldo 
ed affettuoso pensiero a coloro che 
non ci sono più: il Presidente An-
gelo Turrin ed il segretario Bertino 
Buchich, grazie a loro noi abbiamo 
allacciato i rapporti con i rimasti e 
reso possibili questi incontri che gio-
vano agli uni ed agli altri.

Il Presidente Lorenzo Rovis, con 
il suo eloquio vivo e piacevole, ha 
fatto una panoramica di tutti i suoi 
contatti nelle sedi istituzionali stra-
niere, rapporti inconcepibili fi no 
ad alcuni anni fa ed ora attuabili, 
perché le parti si sono ammorbidi-
te ed è stato possibile discutere ed 
esporre i vari problemi. È riuscito 
ad ottenere la seconda edizione del 
libro di Bertino Buchich, dato che 
la prima era esaurita. Non è un vo-
lume corposo, ma penetrante, fatto 

col cuore, illustra tutte le vicissitu-
dini del paese e nella parte storica 
con minuziosità certosina, descrive 
tutte le occupazioni che si sono 
succedute. Venezia ha dato un’im-
pronta indelebile che si è trasferita 
nell’ambito culturale dei suoi pae-
sani. Un plauso particolare merita-
no: Turrin e Buchich che sono stati 
gli antesignani nel creare rapporti 
con i rimasti ed ora ci sono i frutti, 
basta guardare questa sala stracol-
ma di partecipanti.

Infi ne c’è stato il pellegrinaggio al 
cimitero per ricordare i nostri morti, 
è stata portata alla famosa targa una 
corona d’alloro con su scritto: “Ai 
nostri cari defunti – La Comunità 
degli esuli in esilio”.

Nello Gasparini ha rammenta-
to i loro sacrifi ci per rendere sicuro 
il nostro futuro, esorta a ricordarli 
sempre e spera che le nuove genera-
zioni non scordino le nostre radici in 
questo lembo di terra istriana.

Quest’anno, per la prima volta, 
abbiamo avuto la possibilità di ve-
dere internamente gli affreschi del-
la chiesetta di Sant’Antonio abate; 
sembra che l’Unesco abbia stabilito 
di restaurarli.

Il raduno si è concluso al Risto-
rante Marina da Gianfranco, sempre 
accogliente, valido e con un ottimo 
menù. La sala era colma di parte-
cipanti, forse una settantina. Vito 
Rusalem, con la sua parlantina vi-
vace e simpatica ha ringraziato tut-
ti, specialmente i paesani giunti da 
Firenze, Milano, Novara, Torino e 
la Comunità di Visignano per aver 
favorito la presentazione del libro 
del nostro segretario, poi, tutto com-
mosso, ha soggiunto:

“Oggi è una giornata storica per 
noi, anche se le nostre colonne, Con-
tin, Turrin e Buchich non ci sono 
più, ma siamo certi che dal Cielo 
ci proteggono e guardano il nostro 
cammino.

La festa si è conclusa con un mare 
di abbracci, addii ed arrivederci.

Mariella Olivieri Ongaro

Incontri di Giani 
e Giovanna Stuparich 

con il Duca 
Amedeo d’Aosta Raduno a Visignano – Incontri di primavera

Domenica 13 maggio 2012

Visignano

Visignano
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Ringrazio il pittore FURIO BOMBEN per le emozioni che mi ha fatto rivive-
re con i suoi quadri che ritraggono Capodistria, la città dove sono nata. 

Lui ne parla, o meglio la descrive, avvolta da un velo di malinconia, di no-
stalgia: la sua è una Capodistria dell’anima, mossa dai ricordi di una vita, di 
un ambiente sociale, che oggi non c’è più.

La piazza con il Duomo, il Palazzo Pretorio, la Loggia, sono i luoghi depu-
tati degli accadimenti pubblici, religiosi, politici, sociali dell’antica cittadina 
veneta; in realtà sono l’emblema della città, che era anche sede di importanti 
istituzioni culturali e meta di incontri di studiosi che negli anni precedenti 
al secondo confl itto mondiale captavano intellettuali, giovani studenti dalle 
altre parti dell’Istria. Capodistria era una città “elegante”, “raffi nata” che at-
tirava frequentatori e visitatori da varie contrade intorno.

La vita nel mandracchio, verso la Semedella, è disegnata da Furio Bom-
ben con evidente amore: per il mare, per le barche, per gli antichi bragozzi 
veneti e istriani; questi temi costituiscono il leit motiv di molte sue opere che 
propongono anche Trieste, il suo porto, le sue rive, viste con l’occhio attento 
di un descrittore che re-interpreta momenti felici dei tempi andati.

Le immagini che colgono la vita, gli uomini, le donne, i pescatori, i carret-
tai, gli abitanti della città fermati nell’attimo in cui godono della bellezza della 
piazza o del mare, parlano di ritmi lenti, di gesti semplici e umani, come dare 
il becchime ai colombi, sfumati dalla nebbia del ricordo: fanno molto pensare a 
Proust, a una rivisitazione sognante e sognata in cui i sentimenti e i legami per 
un mondo antico sono vivi, presenti e ancora, per molti, attuali.

Silva Bon

Intervista a Luigi Miotto
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Nostalgia di una 
Capodistria andata

Capodistria dei tempi andati.

Il porticciolo di Capodistria d'un tempo.

Capodistria di una volta.

Più volte il Professor Luigi Miot-
to mi ha accolto in quello che 

io considero uno degli ultimi salot-
ti triestini. Sempre di pomeriggio, 
d’estate, quando il giallo canarino ci 
intratteneva fi no a sera e l’aria con-
dizionata aiutava a sopportare la ca-
lura, come nelle giornate di freddo 
pungente, in cui la città tingeva di 
grigio un mare assonnato. Nel salot-
to invaso dalle carte e dai libri, ma 
ordinato, il Professor Miotto trovava 
ogni cosa; non solo il riferimento di 
cui stava parlando (aprendo puntual-
mente la pagina giusta), ma anche 
trafi letti inframmezzati in un libro o 
lettere sottili come carta velina, pre-
ziosissime, che avevo quasi paura a 
toccare. Mentre Liliana – la donna 
“dagli occhi di chitarra” alla quale fi -
nalmente avevo dato un volto – mi of-
friva il dolce che aveva preparato per 
l”incontro, Miotto animava la stanza 
con metafore e anacoluti, iperboli e 
ossimori, che il più delle volte mi fa-
cevano ridere a crepapelle e che allo 
stesso tempo sarebbero potuti diven-
tare versi. Alcuni di questi mi sono ri-
masti talmente impressi da tornarmi 
alla mente nei momenti più disparati. 
Per esempio quando utilizzo l’alloro 
in cucina, sorrido pensando a quando 
il Professore, parlando di fama (quasi 
di vanagloria), aveva suggerito: “L’al-
loro lo vedo meglio in cucina”. E al-
trettanto scolpite permangono le sue 
poesie, le sue pagine di Dalmazia, la 
terra dell’anima, quella che si respira 
nel suo salotto, come fosse un isolotto 
di gabbiani nel mare cobalto.

In quest’intervista al Professor 
Miotto ho cercato di toccare alcuni 
punti che potrebbero rivelarsi utili a 
tutti coloro che hanno dovuto abban-
donare la propria terra e anche a colo-
ro che non l’hanno abbandonata, agli 
amanti dell’Adriatico orientale, a chi 
si interessa di letteratura e poesia, a 
chi vuole conoscere un grande poeta 
delle nostre terre.

L’intervista è divisa in quattro se-
zioni, intitolate La Dalmazia, L’esilio, 
Trieste, La poesia. 

LA DALMAZIA
Professor Miotto, comincerei su-

bito parlando di Dalmazia. Ricordo 
alcune immagini con le quali lei de-
scrive la sua terra. Arida, sassosa, 
predata dai calabroni, con le pen-
tole “ad annerire tra i mattoni del 
focolare”, i pallidi ulivi e il fi orire 
di vele che tornano in porto, alle 
“greggi” di case sotto i campanili. 
Una volta lei ha defi nito la Dalma-
zia una terra “magica”. In che sen-
so, ce lo può spiegare? 

Perché sulle sue marine, una sola 
conchiglia sa raccogliere tutta la vo-
ce del mare.

Credo che appellandosi all’igna-
ro viaggiatore, lo abbia avvertito di 
fare attenzione, perché la Dalma-
zia è una terra nella quale hanno a 
lungo soggiornato gli dei. Potrem-
mo quindi spingerci a dire che si 
tratta di una terra divina? 

Sì, perché il mare non scolora ed 
il tramonto non è che l’abbraccio del 
sole con il mare.

E ora forse la domanda più cru-
da. Cosa signifi ca non tornare più 
nella propria terra?

Non trovare più le chiavi di casa.

L’ESILIO
Salvatore Quasimodo nella poe-

sia “Vento a Tindari” scrive “Aspro 
è l’esilio”, tessendo le fi la di un 

discorso che parte da lontano, ac-
comunando molti poeti, tra cui 
Ovidio e Dante. Come defi nirebbe 
lei l’esilio?

Il cuore che si ferma pur conti-
nuando a pulsare.

L’esule sembra essere un uomo 
condannato a non essere capito, se-
parato dalla sua terra e molto spes-
so dalle sue genti. È l’esule un uo-
mo solo? 

È uno sradicato a cui è rimasta 
poca terra tra le sue radici.

Potrebbe essere l’impossibilità 
di condividere la sua esperienza a 
spingere l’esule a scrivere? O piut-
tosto la necessità di elaborare al-
meno sulla carta un’identità anda-
ta in frantumi? 

La necessità di ricomporre quanto 
è andato in frantumi.

Molti esuli si defi niscono stra-
nieri. L’essere straniero, secondo 
lei, corrisponde a un marchio che 
il soggetto tende ad apporre a sé 
stesso?

C’è la consapevolezza di aver per-
duto per la seconda volta il paradiso 
terrestre.   

Leggendo le sue poesie mi ha 
molto colpito un aspetto. In alcuni 
versi traspare la paura di non esse-
re più in grado di ricordare la pro-
pria terra, come se in qualche modo 
il ricordo potesse scolorire. Eppure 
della Dalmazia lei ricorda tutto nei 
minimi particolari. Cito ad esempio 
la descrizione dei venti tratta dalle 
sue Pagine di Dalmazia, che riporto 
brevemente ai lettori: “L’altopiano, 
la costa, quel mare, li ricordo ab-
bandonati alla violenza di venti pe-
riodici. Le acque diventate basse e 
striate da rapide correnti; lo sfi larsi 
delle nuvole con l’aria sempre più 
cruda, preannunciano l’improvvi-
so prorompere della Bora. Per i più 
vecchi pastori del monte Biocovo, 
essa nasce adesso dalle stesse vora-
gini della montagna. (…) È infatti 
sempre violento questo vento e con 
il suo impetuoso e gelido soffi are 
porta e mantiene rigori invernali. 
(…) Altro vento a dominare soprat-
tutto il medio e basso Adriatico è 
poi lo Scirocco. Lo preannuncia-
no le acque alte, cosparse di rifi u-
ti, su cui volteggiano senza fi ne, in 
continue strida, stormi e stormi di 
gabbiani. L’aria ha, allora, un tie-
pido fi atare e dove a riva sboccano 
solforose acque, fra pietre di un 
bianco argenteo, più forte e nau-
seabondo diventa l’odore a sera. 
Intanto rotolano per il cielo nere e 
grosse nuvole che si accatastano e 
che poi a fatica saranno rimosse. 
E il mare, ammalando, si gonfi a e 
lungo la costa vanno barcollando le 
navi in cerca di porti dove affonda-
re le ancore, rinforzare le gomene, 
per lunghe giornate di attesa. Ma ci 
sono ogni tanto dei venti che nessu-
no potrebbe prevedere e spiegarne 
poi la direzione. Allora, gli uomini 
e le donne si fanno semplicemente 
il segno della croce”. Come spiega 
questo paradosso? 

Perché anche i ricordi hanno la 
grande capacità di rifi orire.

A Itaca non si torna. Lei più volte 
ribadisce che la tanto agognata Ita-
ca è una dimensione che non si può 
recuperare, che dalle fi nestre delle 
case non possono che affacciarsi 
volti stranieri. Quali sono le conse-
guenze dell’effetto straniante?  

Solo i sogni possono ridarci quel-
lo che si è perduto.

Non sembra possibile recidere il 
legame con le origini. L’esule quindi 
è “condannato” a vivere una doppia 
esistenza - scissa tra la dimensione 
passata e quella presente?

Una pianta vive fi nché riesce a 
mantenere vive le sue radici. 

TRIESTE
Cosa signifi ca scrivere a Trieste e 

fare i conti con una tradizione lette-
raria relativamente recente, ma tut-
to sommato anche “ingombrante”? 

Avere l’orizzonte sempre aperto.
Trieste esprime cosmopolitismo, 

ma allo stesso tempo conduce anche 
all’inevitabile scontro/incontro con 
l’Altro, il diverso, lo straniero. Vista 
questa premessa, la famosa “antilet-
terarietà” triestina, potrebbe invece 
essere un valore aggiunto?

Sono proprio queste contraddi-
zioni a renderla viva e singolare.  

Concorda con Umberto Saba 
nel defi nire Trieste “un ragazzac-
cio aspro e vorace, / con gli occhi 
azzurri e mani troppo grandi / per 
regalare un fi ore”?

Nelle proprie contraddizioni è ri-
posta la sua scontrosa bellezza. 

Quali sono i protagonisti del-
la letteratura triestina e della vita 
culturale di Trieste che lei ha avuto 
modo di conoscere meglio?

Le poetesse Ketty Daneo, Bice 
Polli e Lina Galli. Il poeta Biagio 
Marin, gli scrittori Guido Giuliano 
Posar, Fulvio Tomizza e Marcello 
Fraulini. I pittori Giorgio Tiz, Maria 
Matteo Campitelli e Edmondo Dose.

LA POESIA
Lei ha scritto poesie, racconti, 

saggi, un Vocabolario del dialetto 
veneto-dalmata e anche un pezzo 
teatrale. La poesia però sembra es-
sere la dimensione da lei prediletta. 
Perché?

Perché sgorga da una maggiore 
profondità.

C’è una raccolta o una poesia al-
la quale è più affezionato?

Sono le raccolte “Poesia alla ma-
dre” e “Accendere parole”.

Ha mai affrontato una fase di 
“silenzio creativo”, quello che Vit-
torio Sereni defi nisce come senso di 
sconforto che lo scrittore affronta 
nei momenti in cui gli viene a man-
care l”ispirazione? Se non sbaglio, 
lei suggerisce che anche il poeta può 
essere una vela “tradita dal vento”. 

Bisogna però saper ascoltare an-
che le voci del silenzio.

Ancora qualche domanda sul fa-
re poesia. Come nasce una poesia?

Con lo scoccare del fulmine o con 
il gorgogliare di una polla d’acqua.

Il titolo della sua ultima raccolta 
“Accendere parole” suggerisce una 
chiave di lettura importante. Tutto 
sembra vertere attorno alla capa-
cità del poeta di forgiare il mondo 
cesellando la parola. Si potrebbe 
sostenere che nella sua produzio-
ne letteraria la parola abbia premi-
nenza sul verbo? 

È la parola che vince l’oscurità, il 
silenzio, il nulla.

C’è uno scrittore del passato che 
lei avrebbe voluto conoscere di per-
sona?

Giuseppe Ungaretti.
Qual è oggi il ruolo del poeta, in 

un mondo per il quale lei trova an-
che parole di critica?

Con coerenza continuare ad 
esprimere sempre se stessi. 

Marianna Deganutti
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Pisino ricorda 
Nerina Feresini

L’insegnante e scrittrice Nerina 
Feresini, pisinota esule a Trie-

ste, è stata degnamente ricordata a 
Pisino dalla locale Comunità degli 
Italiani, dalle autorità cittadine e dal-
la Famiglia Pisinota nel pomeriggio 
di sabato 8 giugno 2012, a cent’anni 
esatti dalla nascita. Nell’occasione, il 
parroco ha celebrato nel duomo una 
messa in italiano; quindi, a lato della 
chiesa, ha pronunciato una preghie-
ra e benedetto la croce bianca posta 
grazie all’IRCI in ricordo dei pisi-
noti infoibati nel settembre-ottobre 
1943 e sepolti in due fosse comuni ai 
lati del viale d’ingresso del cimitero.

In seguito, sul “muro degli scrit-
tori” presso il castello, la presidente 
della Famiglia Pisinota Liana Seni-
ca Runco ha scoperto un bassori-
lievo bronzeo raffi gurante Nerina 
Feresini accanto a quello dedicato 
a Jules Verne. Gracijela Paulović, 
presidente della CI e promotrice 
dell’iniziativa, ha delineato la bio-
grafi a della «grande scrittrice e ri-
cercatrice pisinota, sempre attacca-
ta ai valori autentici come l’amore 
per la famiglia e per la patria». Con 
questo monumento, fi nanziato dal 
Ministero degli Esteri italiano, «da 
oggi fi no all’eternità – ha concluso 
– la nostra Nerina Feresini ritorna e 
rimane spiritualmente nella sua cit-
tà natia». Il coro misto “Roženice”, 
diretto dalla vice-sindaco Ines 
Kovačić Drndić, ha poi cantato il 
brano Signore delle cime.

L’appuntamento successivo è sta-
to nella sede della CI la presentazio-
ne de La foiba di Pisino - Pazinska 
jama, prima edizione bilingue (ita-
liano-croato) del libro che Nerina 
Feresini diede alle stampe nel 1972 
per conto della Famiglia Pisinota. Il 
volume, edito dalla CI in collabo-
razione con l’EDIT e l’Università 
Popolare Aperta di Pisino grazie al 
contributo del Ministero degli Este-
ri italiano, illustra i 22 km percorsi 
dal torrente Foiba fi no allo spetta-
colare inghiottitoio, gli allagamen-
ti prodotti dalle piene a monte e i 
progetti per ovviarvi, il misterioso 
corso sotterraneo fi no al fi ume Arsa 
(e non più fi no al canal di Leme), il 
bacino idrografi co con la sua fauna, 
la sua fl ora e il suo clima continenta-
le, la caccia, la pesca, le industrie di 

laterizi, i mulini e alcune curiosità. 
Viene inoltre riportata la sceneggia-
tura di un balletto istriano di Carlo 
Baxa e la traduzione di un articolo 
tratto da una rivista scientifi ca fran-
cese. Numerose foto d’epoca, tabelle 
e cartine corredano l’opera.

Gracijela Paulović si è augurata 
che questa sia la prima di una serie 
di ristampe dei libri di Nerina Fe-
resini, defi nita «una grande autrice 
che ha lasciato un segno profondo 
e indelebile nella sua città». Maria 
Cliselli Allievi, della Famiglia Pisi-
nota, ha giudicato La foiba di Pisino 
«il libro più scientifi co e prezioso» 

della Feresini ed ha esortato a pro-
porre che l’intero percorso del Foiba 
diventi patrimonio dell’UNESCO . 
Davor Šišović ha reso noto di aver 
avanzato tale richiesta 15 anni fa 
senza che però nessuno l’abbia pre-
sa seriamente. Al termine il coro ha 
interpretato La montanara, La Ver-
gine degli angeli, Con te partirò e 
una miscellanea di canzoni popola-
ri istro-italiane. Infi ne ai presenti è 
stata distribuita copia del libro ed è 
stato offerto un rinfresco.

A tutte le cerimonie hanno parte-
cipato Pierina Fabris, vice-console 
d’Italia a Fiume, e alla presentazio-
ne del libro anche il sindaco Roberto 
Krulčić. Il giorno precedente una de-
legazione della CI aveva partecipato 
alle celebrazioni tenute dalla Fami-
glia Pisinota nella sede di via Pellico 
a Trieste.

Nerina Feresini si iscrisse nel 
1922 al ginnasio cittadino, che fre-
quentò per quattro anni. Poi conti-
nuò gli studi a Trieste nel collegio 
delle suore di “Notre Dame de Sion”. 
A Firenze si diplomò in Vigilanza 
scolastica, quindi a Roma si laureò 
in Lettere e Filosofi a. Insegnò prima 
come maestra nel Pisinese, poi come 
professoressa all’istituto agrario di 
Parenzo, all’istituto tecnico di Rovi-
gno e, dal 1943 al 1946, al ginnasio-
liceo di Pisino. A Trieste promosse 
nel 1958 e da allora animò la Fami-
glia Pisinota. Fra il 1967 e il 2004 
scrisse quindici libri di carattere sto-
riografi co, geografi co, etnografi co e 
culturale su Pisino e dintorni. Morì 
a Trieste il 17 dicembre 2007, a 95 
anni.

Paolo Radivo

Catania 2008: durante la Scuola 
Estiva dell’Aiqua, l’Associazio-

ne Italiana per lo Studio del Quater-
nario, tra una lezione e l’altra nelle 
ancora calde ed assolate giornate 
del primo autunno siciliano, discu-
tevamo con Sergio sull’origine del 
misterioso terrazzino, il cosiddet-
to trottoir, che si forma nella parte 
centrale del solco marino in alcune 
regioni del Mediterraneo e nei tropi-
ci. Questa enigmatica forma costie-
ra che si origina tra l’alta e la bas-
sa marea, nella zona in cui le onde 
alzano ed abbassano senza interru-
zione la tavola d’acqua, rappresenta 
ancora un bel problema per gli stu-
diosi di geomorfologia costiera di 
tutto il mondo. E molti se ne stanno 
occupando e stanno cercando, gior-
no dopo giorno, di risolvere questo 
mistero. Tra un’ipotesi e l’altra pen-
sammo di trovarci per campionare 
uno di questi trottoirs sul promon-
torio del Monte Orlando a Gaeta, 
una meravigliosa sporgenza roccio-
sa naturale lungo la costa laziale. Il 
luogo è “infestato” dalle leggende e 
dai misteri e la nostra idea era quel-
la di contribuire a risolvere quanto 
meno un mistero scientifi co e la-
sciare le leggende ai visitatori ed ai 
turisti: leggende come quella della 
grotta del Turco, anfratto in cui, nel 
IX secolo, i saraceni trovavano rifu-
gio per poter attaccare agevolmente 
le imbarcazioni in transito. La spac-
catura si sarebbe formata durante 
il terremoto che investì la terra al-
la morte di Gesù, e il miscredente, 
scettico sull’origine sacra della grot-
ta, fece liquefare la roccia, tanto che 
l’impronta delle cinque dita è ancor 
oggi visibile. Ma, come dicevo, l’i-
dea era quella di trattare misteri di 
altro tipo, di tipo geomorfologico, 
quelli che interessano a noi studiosi 
delle coste. E tra questi rientrava a 
pieno titolo Sergio Silenzi, geomor-
fologo costiero tra i più attivi e vali-
di in Italia, e non solo. Lunghi sono 
i periodi che Sergio ha passato nei 
laboratori a Canberra, in Australia, 
a studiare età e caratteristiche dei 
coralli raccolti lungo vari tratti di 
costa del Mediterraneo; una ricerca 
volta a ricostruire le variazioni del 
clima nelle ultime migliaia di anni, 
tanto che la stava allargando a tutte 
le coste del Mediterraneo dove sono 
presenti i cosiddetti vermetidi, una 
famiglia di molluschi gasteropodi, 
ottimi indicatori di variazione di li-
vello marino.

Gaeta 2010: dopo due anni ed 
una serie di appuntamenti andati a 
vuoto per impegni reciproci, ci riu-
scimmo fi nalmente a trovarci. Do-
po ore di treno, da Trieste a Latina, 
decisamente provato dal viaggio, 
Sergio con il collega Saverio De-
voti, entrambi ricercatori dell’Ispra, 
l’ex Servizio Geologico d’Italia, mi 
“raccolsero” letteralmente all’uscita 
dalla stazione ferroviaria. Poco do-
po, ci spostammo con la macchina 
sulla spiaggia del Serapo, a ovest 
del Promontorio del Monte Orlan-
do, a Gaeta. Ma cosa intendavamo 
fare? L’idea era quella di campiona-
re sulla “sporgenza” che si sviluppa 
nel solco marino tra l’alta e la bassa 

marea, in modo da poter stimare l’e-
tà del trottoir. Con un trapano a per-
cussione, un aggeggio da 20 chili di 
peso, agganciato mediante un tubo 
ad una bombola di aria compressa 
che fornisce l’aria necessaria a far 
girare la punta, iniziammo a bucare 
la roccia tra l’alta e la bassa marea: 
insomma, una fatica immane, con-
siderate anche le onde, che di cer-
to non facilitavano l’impresa. Quel 
giorno non riuscimmo a campionare 
un granché, anche perché le condi-
zioni del mare erano abbastanza av-
verse, ma ci riproponemmo di tor-
nare sul solco quanto prima, magari 
con Fabrizio Antonioli, ricercatore 
dell’ENEA ed appassionato delle 
stesse questioni.

Trieste 2011:…la malattia…un 
giorno di circa un anno fa, Fabrizio 
Antonioli, in uffi cio da me per scri-
vere un lavoro sulle coste del Golfo 
di Trieste, era piuttosto provato, una 
faccia diversa dal solito…non capi-
vo bene cosa stesse succedendo. Ma 
quando arrivammo all’aeroporto di 

Ronchi, dove stava per prendere l’a-
ereo che lo avrebbe riportato a Ro-
ma, mi confi dò che qualcosa non 
andava per il verso giusto con Ser-
gio…solo poche parole…ma quel-
le poche che ti lasciano totalmente 
senza parole…non sai proprio cosa 
dire…un amico, tante esperienze 
assieme…ricerche e passioni comu-
ni…magari qualche fi oca speranza 
in un anno di tempo…e invece nien-
te…non c’è proprio niente da fare.

Firenze 2012: Consiglio di Pre-
sidenza dell’Aiqua. Sergio se n’è 
andato da un giorno e Marco An-
zidei, un altro amico e ricercatore 
dell’INGV, mi racconta che il gior-
no prima sono stati da Sergio, all’o-
spedale, con Fabrizio, a parlare di 
variazioni di livello marino, di tassi 
tettonici, dei movimenti della terra 
e del mare, di coste e ricostruzio-
ni paleo climatiche, insomma del-
le passioni comuni, quelle passioni 
che hanno caratterizzato la vita vis-
suta fi no a poco fa, quando durante 
le conferenze, le cene, i fi eld trip (le 
escursioni), i rilevamenti, ipotesi e 
nuove scoperte e pensare a dove 
pubblicarle…ed il giorno dopo una 
mail…cari Fabrizio e Marco…mi 
raccomando, pubblicate voi il lavo-
ro sui vermetidi (quelle bestioline 
utili a ricostruire i climi passati), su 
Nature mi raccomando…ehi…non 
fate scherzi eh…il primo nome è il 
mio, anche da defunto, per il resto 
vedete voi.

Solo il giorno prima, in piena 
coscienza di quello che sarebbe 
successo solo il giorno dopo…Ser-
gio…un saluto da un amico.

Sergio Silenzi: passione e generosità

Il dott. Sergio Silenzi, ricercatore dell’Ispra, 
già Servizio Geologico d’Italia.

Il solco marino a Gaeta, sul promontorio del Monte Orlando.
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È lo scambio di battute avvenuto 

a Sissano, domenica 20 mag-
gio 2012, fra i partecipanti alla gita 
organizzata dal Circolo di Cultu-
ra Istro-veneta Istria mentre, nella 
sede della locale Comunità degli 
Italiani (C. I.), ascoltavano la sua 
storia dal suo attuale presidente, 
Antonio Dobran. Scambio moti-
vato dal fatto che già nel 1947 l’e-
siguo gruppo di sissanesi italiani 
rimasti nel paese dopo l’esodo fon-
dò il "Circolo Italiano di Cultura". 
E nel 1947 ci voleva del coraggio 
per fondare un circolo italiano! La 
pressione politica in quegli anni era 
infatti molto forte ma il circolo cer-
cò ugualmente di operare anche se 
la sua unica attività, per anni, fu il 
coro maschile, attività tradizionale 
del paese, dove si dice che "cantano 
tutti meno il porco", ma poté farlo 
anche grazie alla costanza e per-
severanza di alcuni rimasti come 
Marcello Tromba, suo primo Pre-
sidente, e Giuseppe Petrich che gli 
succedette. A Sissano esisteva un 
coro maschile già prima della se-
conda guerra mondiale; la sua atti-
vità si interruppe nel 1940 a causa 
della guerra ma, appena possibile, 
fu ripresa, e il desiderio di cantare 
era così grande che i coristi paga-
vano di tasca propria il Maestro e 
andavano a prenderlo e riportarlo 
a Pola col motorino. Purtroppo an-
che quest'attività si interruppe nel 
1955 e riprese solo nel 1970, col 
M.o Vian, che lo guidò per 15 anni, 
fi no alla sua morte. Per un certo pe-
riodo il coro continuò la sua attivi-
tà anche senza un maestro, perché 
non c'era il denaro necessario per 
pagarlo, ma senza una guida com-
petente non si progredisce!

Sissano è un paese dell'agro po-
lese le cui antiche origini sono testi-
moniate da resti del periodo romano 
e bizantino. Intorno all'anno 1.000, 
assieme a Pola, esso fece atto di do-
nazione a Venezia. Per un certo tem-
po fu poi governato alternativamente 
dai Patriarchi di Aquileia, dai nobili 
Sergi di Pola, più tardi conosciuti co-
me Castropola, e dal vescovo di Pola. 
Nel XV e XVI secolo il villaggio – 
come altri dell'agro polese – attraver-
sò un periodo di decadenza e spopo-
lamento, dovuti a pestilenze e febbri 
malariche, nonostante le quali con-
tinuò però ad esistere e a mantenere 
inalterato il suo carattere "istrioto", 
mentre nella campagna circostante 
i casolari abbandonati venivano oc-
cupati da famiglie greche, dalma-
te e slave giunte spontaneamente o 
chiamate dai governanti succedutisi 
nel tempo per coltivare le campagne, 
desertifi cate dalle calamità naturali 
e dalle guerre. E la storia continua, 

come nel resto dell'Istria, con la do-
minazione austriaca, napoleonica, il 
regno d'Italia 

Prima della seconda guerra mon-
diale il paese contava circa 1.300 
abitanti ed era un fi orente centro 
agricolo di produzione di vino, olio 
e miele. In seguito all'esodo degli 
anni '50, il numero degli abitanti si 
ridusse a circa la metà e ne risen-
tirono anche le attività economiche 
tradizionali che, nel tempo, vennero 
quasi del tutto abbandonate a favore 
dei più facili guadagni provenienti 
dal turismo. Ora il paese ha perso il 
suo aspetto originario – infatti so-
lo poche delle antiche case esistono 
ancora – ed ha assunto l’aspetto di 
un ridente e levigato paese moderno 
con tante villette dipinte in colori 
pastello e abbellite da piante e fi ori.

Dopo l'esodo, un altro grande 
trauma per la minoranza italiana 
del paese fu la chiusura, a partire 
dall'anno scolastico 1951/52, della 
scuola italiana. Da un giorno all'al-
tro i bambini e i ragazzi del paese 
e le loro famiglie furono posti di 
fronte a una diffi cile scelta: segui-
re le lezioni in una nuova lingua 
(quella croata, che magari non co-
noscevano) o iscriversi nella più vi-
cina scuola italiana. Molti decisero 
semplicemente di abbandonare gli 
studi. La chiusura della scuola non 
fu indolore anche da altri punti di 
vista, perché provocò un impoveri-
mento della lingua italiana, che si 
ripercosse lungamente nel tempo 
e perciò i sissanesi italiani non si 
diedero pace fi nché non riuscirono 
a farla riaprire, cosa che accadde 
soltanto 16 anni dopo, nel 1967! Ne 
furono gli artefi ci – e vanno citati 
– Lodovico Dobran, il prof. Ferri e 

la prof.ssa Forlani, Glavina, Ada-
mo, Marcello Tromba e Giuseppe 
Petrich. La riapertura della scuo-
la italiana suscitò all'inizio grande 
interesse fra la minoranza italiana 
ma poi prevalse la paura e venne-
ro iscritti solo quattro bambini ma, 
quello che conta, è il fatto che, da 
allora, anche se con pochi frequen-
tanti, essa continua a funzionare. 
C'è poi un asilo bilingue, frequen-
tato da una ventina di bambini delle 
due etnie, che ha due maestre: una 
italiana e una croata, che si rivolgo-
no ai piccoli ognuna nella propria 
lingua.

Tutte le attività della Comunità 
presero però un vero e proprio slan-
cio soltanto a partire dagli anni '90, 
quando cominciarono a giungere i 
fondi italiani per  fi nanziarle. 

Adesso, le sue attività principali 
sono lo "storico" coro, diventato nel 
tempo misto, e ora diretto dalla M.a 
Franca Moscarda, con un repertorio 
vario, religioso e laico; il coro di vo-
ci bianche "Abracadabra", composto 

da bambini italiani e non, guidati 
dalla M.a Anna Debeljuh e la fi lo-
drammaticas "Xota 'l morer". 

Ma c'è pure una sezione sportiva 
perché – anche se i fi nanziamenti 
italiani vengono elargiti per la cul-
tura, l’arte, lo spettacolo – i giovani 
desiderano praticare attività sporti-
ve e ricreative e, se si vuole avere la 
loro presenza, bisogna rispondere a 
quest'esigenza. A questo fi ne nella 
sede della Comunità ai giovani è sta-
to riservato, due volte alla settima-
na, uno spazio e un tempo per incon-
trarsi e ascoltare la loro musica. Ma 
anche gli anziani vorrebbero avere 
qualcosa per loro, come il gioco del-
le bocce.

Attualmente la C.I. di Sissano 
conta circa 400 iscritti, un centina-
io di sostenitori e una trentina di ra-
gazzi.

Oltre ai soci sissanesi, apparten-
gono alla Comunità pure persone dei 
vicini paesi di Medolino, Lisignano, 
Altura e delle frazioni di Sichici e 
Giadreschi. Grazie agli aiuti dell'I-
talia, ora la struttura dispone di una 
bella sede, già abitazione della fami-
glia Frezza, di proprietari agricoli 
del luogo, alla cui memoria è dedica-
ta la lapide murata a sinistra dell'in-
gresso. Nel suo interno ci sono una 
sala per le riunioni e gli spettacoli, 
spazio per gli uffi ci, una biblioteca, 
un bar e altro.

Per quanto riguarda i giovani, 
penso che anche noi esuli, perenne-
mente affl itti dall’assenza dei nostri 
discendenti, dovremmo rifl ettere se-
riamente sull’argomento e modifi ca-
re il nostro approccio a loro. 

Carmen Palazzolo Debianchi

È iniziato l’euro-
peo di calcio. 

Competizione im-
portante per l’Italia 
per capire il lavoro 
svolto dal nuovo ct 
Prandelli con la Na-
zionale in vista dei 
prossimi mondiali. Il 
girone è di quelli to-
sti con Spagna, Croa-
zia e l’Irlanda guidata 
dal duo Trapattoni-
Tardelli. Gli obiettivi 
sono chiari: entrare 
nei primi quattro, con 
abnegazione e il soli-
to pizzico di fortuna 
si può arrivare anche 
più in alto.

Segnaliamo invece 
un ottima iniziativa 
dell’A.S Giuliana in col-
laborazione con l’associazione socio-culturale Gentes: un torneo 
di calcio a 5 per tutte le età, di cui pubblichiamo qui la locandina. 
Da parte nostra l’augurio è che la partecipazione sia molta e pos-
sa essere un pomeriggio di sport e allegria… e ovviamente che 
vinca il migliore!

Paolo Conti

SportivamenteSportivamenteSportivamenteSportivamenteCOGNOMI ISTRIANI
TÓSO – TOSOLÌN

Toso è antico cognome istriano 
duecentesco e trecentesco di Pirano, 
Capodistria e Pola, continuato fi no 
ad oggi con il ramo piranese-capo-
distriano a Muggia e Trieste e con 
il ramo polese a Parenzo e Orsera.

Il capostipite dei Toso di Pi-
rano è un Iohanes Tosius docu-
mentato dal 1290 (Mihelič 2002, 
p. 82), chiamato nel 1291 Iohanes 
Tosus (Mihelič 2009, p. 89), nel 
1302 Iohanes Toxo e nel 1304 Io-
hanes Toxono (Mihelič 2006, p. 
61 e p. 95).

Il casato si è estinto al principio 
del 1600, e uno degli ultimi com-
ponenti – Maria fu Iseppo del Toso 
– ha sposato il 27/11/1593 a Pirano 
ser Francesco del fu Nicolò Con-
tento.

Peraltro, prima di estinguer-
si, un ramo dei Toso di Pirano si 
è trapiantato a Capodistria, prose-
guendo sino ai nostri giorni, e tra 
i discendenti un Vincenzo Toso nel 
1775-76 aveva un coronal (campa-
gna in collina) assieme a Domeni-
co Rossetto a Cerè di Pobeghi nel 
territorio di Capodistria. Dal co-
gnome deriva appunto il toponimo 
Monte Toso presso Monte di Capo-
distria.

Anche a Pola rileviamo nel 1370 
un Johannes Tonsus di Castagno 
(AMSI 68°, 1968, p. 68), nato nel 
1300, la cui moglie vedova donna 
Andriana uxor qm. Johannis Ton-
so nel 1376 viveva a Sissano (AT 
31°, 1906, p. 314). Si veda inoltre 
sempre nella Polesana, ad Arano 
nel 1428 Martinus Tosel / del To-
sel (cit., p. 314), e nel 1450 il di lui 
fi glio Dominicus f. q. Martini Toxel 
(cit., p. 309).

Il casato si è poi stabilito a Orse-
ra e Parenzo, ivi seguitando fi no ai 
nostri tempi, per cui nel 1945 c’era-
no tre famiglie Toso a Orsera, due 
a Parenzo e una a Pirano, quest’ul-
tima risalente a un Antonio Toso 
nato nel 1902 a Parenzo, droghiere 
(fi glio di Pietro Toso, negoziante), 
unito in matrimonio nel 1927 a Pi-
rano con Maria Fonda da don Anto-
nio Toso, parroco di Parenzo.

Un altro ramo dei Toso si è in-
sediato come Tosolin a Grisigna-
na, ramifi candosi da lì anche a 
Cittanova, cosicché nel 1945 vi-
vevano quattro famiglie Tosolin 
a Grisignana e altre due a Citta-
nova, esodate poi tutte a Trieste, 
ove oggi vivono undici famiglie 
Tosolin di origine istriana (una 

famiglia Tosolin di Cittanova 
continua pure a Milano), mentre 
le sei famiglie Tosolini vengono 
dal Friuli. Quanto alle diciassette 
famiglie Toso di Trieste, la metà 
sono istriane (i Toso non esistono 
più in Istria) e la rimanenza friu-
lane e venete.

Il cognome istriano Tóso (con 
i diminutivi Tosèl e Tosolìn) deri-
va dall’antico nome, attestato nel 
Medioevo prima in Toscana e poi 
nelle Venezie inclusa l’Istria, Tóso 
da tóso “ragazzo, giovane”, a sua 
volta dal latino tonsus / tosus pro-
priamente “tosàto”, poi evolutosi 
nelle Venezie nell’accezione di “ra-
gazzo”.

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
AT: Archeografo Triestino, Trieste 
dal 1829.
Mihelič 2002: Libro notarile di Pi-
rano III (1289-1292, Lubiana 2002.
Mihelič 2006: Libro notarile di Pi-
rano IV (1298-1317), Lubiana 2006.
Mihelič 2009: Libro notarile di Pi-
rano V – Frammenti (1289-1305), 
Lubiana 2009.

Sissano

FU PIÙ DIFFICILE ANDARE O RIMANERE? 
BELLA DOMANDA!

Casa degli I. di Sissano

Iniziativa al quartiere giuliano-dalmato di Roma
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Elargizioni

RicordiamoliNote tristi
Il 23 maggio 2012 ha smesso di 

battere il cuore buono di

DUILIO RACOVAZ

Nato ad Orsera il 26 novembre 
1922, visse ad Arsia fi no al 1966 
quando emigrò a Trieste assieme alla 
famiglia.

Con profondo rimpianto lo 
ricordano la moglie Nella, il fi glio 
Rinaldo, la fi glia Tiziana, la nuora 
Eda, il nipote Gabriele, il genero 
Luca e la piccola Sara.

 Il 31 luglio ricorre l’anniversario 
della scomparsa della concittadina

OTTAVIA SCOPAZZI 
VISCOVI

La ricordano con grande affetto 
la fi glia Rita e il fi glio Bruno, pa-
renti e familiari.

La Società Operaia – Comunità di 
Albona partecipa al ricordo della sti-
mata signora Ottavia.

Nell’ultima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Norma Solaro in memoria della 
mamma Luigia Fabris euro 20,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Liliana e Norma Solaro in me-
moria di Luigia Fabris euro 20,00 a 
favore della Comunità di Piemonte;

Rinaldo Racovaz in memo-
ria del papà Duilio Racovaz euro 
40,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

G entilmente richiesti e affi nché 
nessuno abbia a risentirsi, ec-

co l’elenco completo dei premia-
ti, di una parte dei quali (legati in 
qualche modo al nostro giornale) 
avevamo dato notizia nel n. 260 del 
1° maggio u.s. Le sezioni in cui è 
stato suddiviso il concorso sono 
state sei: Ricerche, Saggi e Docu-
menti, Poesia, Testimonianze, Nar-
rativa, Scuole.

Il primo premio assoluto al-
la memoria è stato aggiudicato al 
professore polese Giuseppe Dorani 
per la corposa tesi di laurea da lui 
discussa nel 1929 presso la Facoltà 
di Lettere e Filosofi a dell’Univer-
sità di Firenze su Girolamo Muzio 
Giustinopolitano e l’Istria. 

Nella sezione Ricerche è stato 
consegnato il primo premio ex ae-
quo al giornalista Paolo Radivo 
per il saggio Una riconciliazione 
tra “esuli” e “rimasti” nella Se-
benico del 1412, pubblicato sulla 
rivista «Archeografo Triestino», 
serie IV – volume LXIX (CXVII 
della raccolta) - 2009, e allo stu-
dioso Marino Bonifacio per il 
quarto volume della serie Co-
gnomi del Comune di Pirano e 
dell’Istria (Comunità degli Italia-
ni «Giuseppe Tartini» di Pirano, 
Edizioni Il Trillo, 2011).

Menzioni d’onore nella sezione 
Ricerche sono state concesse a Rita 
Muscardin (di padre chersino) per 
La lingua istriota nella letteratura 
istro-quarnerina – Le liriche di Li-
gio Zanini, Oriana Iudici (di nonna 
fi umana) per la tesi di laurea dal ti-
tolo La festa di San Nicolò e (fra gli 
assenti alla cerimonia) a Tullio Bi-
naghi per La Ciceria, Enrica Mez-
zetta per Le “donne virili” di Artu-
ro Colautti, e Margherita Sulas per 

Il confi ne orientale italiano: l’ar-
mistizio, le foibe e l’esodo.

Nella sezione Saggi e Docu-
menti sono stati insigniti del primo 
premio Amleto Ballarini, Marino 
Micich, Giovanni Stelli ed Emi-
liano Loria per il libro collettaneo 
Venezia Giulia, Fiume e Dalma-
zia - Le foibe, l’esodo, la memoria, 
stampato dall’Associazione per la 
Cultura Fiumana, Istriana e Dal-
mata nel Lazio col patrocinio del-
la Società di Studi Fiumani e della 
Regione Lazio.

Il secondo premio è stato con-
segnato a Vincenzo Maria de Lu-
ca per il libro Il falco e il leone. 
Soldati italiani al confi ne orienta-
le 1941-1943. Il generale Edgardo 
Pisani, in memoria della moglie 
Laura Manfredini, ha consegnato 
la targa Per non dimenticare a Ita-
lia Giacca, presidente del comitato 
ANVGD di Padova, di cui è stata 
letta la lirica Nostalgia. In prece-
denza era stata letta la poesia del-
la stessa Manfredini Il ricordo. Il 
primo premio della sezione Poesia 
è spettato alla raccolta di Isabella 
Massarotto Ultimi raggi, di cui è 
stata letta la poesia Tornare, il se-
condo alla raccolta dell’esule pira-
nese Annamaria Muiesan Gaspari 
Dialeto mio bel, di cui è stata letta 
Borovnica.

Nella sezione Testimonianze Re-
neo Lenski ha avuto il primo pre-
mio per il lavoro in dialetto Uomini 
di mare, Uomini di Fiume. Men-
zioni d’onore sono andate a Fran-
cesco Gottardi per Nato a Fiume e 
Rodolfo Decleva per I Nascimbeni 
fi umani per Fiume italiana.

Nella sezione Narrativa, Gra-
ziella Fiorentin, originaria di 
Canfanaro, ha ricevuto il primo 

premio per la testimonianza di vi-
ta vissuta Chi ha paura dell’uomo 
nero?, e Romanita Rigo Gusso, 
originaria di Pinguente ma sfolla-
ta da Pola dopo il bombardamen-
to del 9 gennaio 1944, il secondo 
premio per il libro La casa natale 
nel paese perduto.

Nel 2000 Alcione Editore e l’E-
DIT di Fiume pubblicarono il libro 
in edizione bilingue italo croata 
per consentirne la lettura a un più 
vasto pubblico.

Hanno ottenuto menzioni d’ono-
re Giorgio Tessarolo per Racconto 
breve, e il consigliere dell’LCPE 
Roberto Stanich (impegnato a Ge-
nova) per il libro di racconti in dia-
letto polesano La vita xe ancora 
bela, dal sottotitolo Tuti devi mo-
rir, diseva mio nono, forsi anche 
mi… ma no’l iera convinto (Tutti 
Autori 2011).

Per la sezione Scuole ha otte-
nuto il primo premio Lavinia Pe-
drollo, della classe I AR del liceo 
scientifi co «Roveggio» di Cologna 
Veneta, e il secondo premio Grego-
rio Zustovi, della IV BR dello stes-
so istituto. 

La giuria ha conferito un pre-
mio speciale a Giuseppe Giosef-
fi  per Testimonianze e rifl essioni 
storiche sull’esodo giuliano-dal-
mata, Mary Smaila Nacinovich 
per Testimonianze sull’esodo dal-
la città di Fiume e della vita nei 
campi profughi, Franca Dapas per 
Una svolta dolorosa, Guerrino 
Kotlar per Ahimè, vedo doppio, 
Silvia Lutterodt Sizzi (assente) per 
Se no i xe mati no li volemo; Vitto-
ria Diamadi per la sua Raccolta di 
poesie, e Sergio Fantasma (assen-
te) per dei racconti.

Red.

Un’altra voce storica del Coro dell’Associazione ci ha lasciato. Ormai 
da qualche anno Luisa Tenze Castello aveva abbandonato questo 

amato coro per il subentrare di fatiche fi siche, che non le permettevano 
di muoversi da casa. A nome mio, di Paolo Venier e del coro desidero 
scrivere qualche riga per ricordare la sua fi gura di donna e corista.

Quando ho accettato la direzione del Coro delle Comunità Istriane, 
Luisa – in qualità di portavoce del coro – è stata la prima corista che si è 
presentata e subito ho sentito di potermi fi dare di lei, per iniziare questa 
nuova esperienza musicale. Il suo parlare era schietto e pieno di buoni 
consigli, i quali a volte, per il carattere forte e volitivo che la contraddi-
stingueva, diventavano degli “ordini”… al punto che io scherzando ogni 
tanto la chiamavo “Colonnello”. Ma è stata decisamente la sua forte vo-
lontà a permetterle di superare le tante prove che hanno costellato la sua 
vita: l’emigrazione in Germania alla ricerca di lavoro, la precoce vedo-
vanza, la prima grave malattia, superata anche grazie alla fede, l’espe-
rienza missionaria in Cile per ricambiare nel prossimo l’amore che Dio le 
ha dato e, negli ultimi tempi, la ripresa della malattia.

Io insomma ero un giovane maestro di musica alla prima esperienza e 
lei maestra di vita vissuta che di esperienze ne aveva avute tante.

Nel coro era molto attiva, sia con la sua voce da soprano squillante 
e acuta, sia perché si occupava di preparare le cartelle di tutti i coristi e 
di fare le fotocopie degli spartiti. Aveva il gusto del bello e desiderava 
fortemente che i concerti riuscissero bene, sia nell’estetica (fu una delle 
promotrici delle nuove divise del coro), che nella resa musicale (aveva il 
senso critico di chi non si accontenta della mediocrità). Nei primi concer-
ti era lei a introdurre i brani con qualche parola di spiegazione, un’idea 
che apprezzai e che feci mia. Nelle feste amava duettare nel canto con 
l’amico Giovanni, trascinando così gli altri coristi nella musica.

Non mancava mai di mandare i saluti ai miei genitori e nelle festività 
preparava per loro sempre un dolce particolare.

Con la battuta pronta giustifi cava la sua appartenenza a un coro di 
Istriani, lei che non lo era e faceva presente a tutti di essere genovese, 
dunque parsimoniosa e risparmiatrice per eccellenza!

Cara Luisa, ci mancherà la tua grande disponibilità e generosità e la 
tua energica voglia di vivere. Grazie per il tuo esempio.

Davide Chersicla, Paolo Venier e i coristi

Si associa il Presidente Lorenzo Rovis che, personalmente e a nome 
dell’Associazione Comunità Istriane, ricorda la corista Luisa Castello 
con gratitudine per la sua coinvolgente umanità e trascinante partecipa-
zione all’attività del Coro e dell’Associazione.

RICORDO DI LUISA CASTELLO: 
DONNA VOLITIVA E GENEROSA

29 maggio 1992 – 29 maggio 2012

Cav. GIOVANNI MENDICOVICH

da Antignana d’Istria
A venti anni dalla scomparsa, con 

infi nito amore lo ricordano i fi gli 
Aldo e Lucio, la sorella, i cognati ed 
i nipoti.

23 maggio 1984 – 23 maggio 2012

GEMMA CREVATIN IN 
MENDICOVICH

Da Villanova di Parenzo
A ventotto anni dalla sua scom-

parsa, con immenso amore la ricor-
dano i fi gli Aldo e Lucio, i fratelli, la 
cognata e i nipoti.

Aldo e Lucio Mendicovich in 
memoria dei propri genitori Gemma 
e Giovanni euro 30,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

prof. Tullia Zanei in memoria di 
Luciano Apollonio euro 30,00 a fa-
vore della Comunità di Capodistria,

la fi glia Caterina in memoria di 
Marco Di Drusco euro 50,00 a favo-
re della Comunità di Verteneglio;

Bruno Fonda – da Hollywood 
dollari U.S.A. 30,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Italo Coslovich a sostegno della 
festa di S. Pelagio euro 10,00 a favo-
re della Comunità di Cittanova.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Elargizioni pervenute diretta-
mente alla Comunità di Buie:

Andrea Antonini, Gorizia; An-
tonio (Nino) Antonini, Fossalon di 
Grado (Go); Pietro Benedetti (V. 
Gardossi) di Buie; Mario Bortolin; 
Gisella Antonini, Monfalcone; Ro-
salba Denicoloi; Lida Miot Zoppo-
lato.

Si ringraziano i gentili oblatori.

6/6/2011 – 6/6/2012

LUIGIA FABRIS

Ad un anno dalla sua scompar-
sa viene ricordata con affetto dalle 
fi glie Norma e Liliana e dai parenti 
tutti.

ANCORA «PREMIO TANZELLA»: ECCO TUTTI I PREMIATI

Luisa Castello, la prima a sinistra.
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TRA GLI SCAFFALI…
Atti dei Civici Musei

È stato fi nalmente dato alle stampe il vo-
lume numero 22 degli Atti dei Civici 

Musei di Storia ed Arte di Trieste. Notizia 
lieta sul fronte della storiografi a perché for-
nisce, agli studiosi, una nuova dimensione 
dove poter navigare sulle fonti e, in aggiun-
ta, nuova linfa a tutti quegli studiosi che da 
tempo aspettavano la pubblicazione. 

Il volume, pubblicato da Edizioni Comune 
Trieste, infatti si riferisce ai lavori degli an-
ni che vanno dal 2006 fi no al 2010, creando 
così il consueto, ma in fondo naturale ritar-
do sulle pubblicazioni. Tutto ciò che riguar-
da da vicino l’attività culturale del comune 
di Trieste – pur sempre abusando di questo 
aggettivo, sedimentato così ovviamente – è 
racchiuso dentro a questo libro di quasi 600 
pagine. Pagine che ripercorrono gli ulti-
mi anni, le ultime manifestazioni artistiche 
di rilievo, le ultime mostre organizzate dal 
Comune di Trieste. I nuovi allestimenti, le 
pubblicazioni recenti, i depositi temporanei 
presso i Civici Musei, le tesi discusse su ma-
teriali degli stessi – tutto questo, anno per 
anno, è impresso dentro le pagine di questo 
libro. 

Ci sono le sezioni “Visti da vicino” con 
un’importante scheda sul porto di Fiu-
me (pag. 45) a cura di Michela Messina, 
un altrettanto interessante studio di Anna 
Krecic sulla fi gura di Francesco Parisi dal 
titolo “Francesco Parisi Trieste. Casa di 
spedizioni 1807-2007. Duecento anni tra 
economia e storia” (pag. 90) e uno sguar-
do molto presente, quello di Francesco Fait, 
sul “Nuovo Monumento della Foiba di Ba-
sovizza e il nuovo Centro di documentazio-
ne” (pag. 285).

Numerose le altre schede presenti all’in-
terno del volume: Marzia Vidulli Torlo 
presenta la sua “Donazione ed esposizione 
permanente delle opere di Arturo Fittke” 
o Lorenza Resciniti con “Il Civico Museo 
Sartorio: la riapertura tra restauri e sco-
perte”. 

Una nota in più la merita l’ultima parte, 
quella dedicata ai contributi. Qui sono pub-
blicate le schede più dettagliate, la nicchia 

Le canzoni triestine della 
Lega Nazionale

Dietro alle rime delle canzonette, semina-
scosto dalle battute, il mito della nazio-

ne stava avanzando all’alba del secolo vente-
simo, quando era spinto al futuro dal sogno 
dell’unità, in una città che non aspettava altro 
che un facile e pepato motivetto per slanciarsi 
in avanti.

Quel mito porterebbe oggi la stessa città 
al ripiegamento e alla solitudine, ma le note 
che abbiamo nel DNA – e che qui sono tra-
scritte rigorosamente sopra alle loro parole 
per merito del rigoroso autore-cantore, Bruno 
Jurcev – ci fanno ancora sorridere e cantare 
e permettono ad altri di aggregarsi al nostro 
cammino.

BRUNO JURCEV, Le canzoni triestine della 
Lega Nazionale, ed. Svevo, Trieste 2012, pp. 
182.

Itinerario
“Marin Sanuto ci accompagna in un 

viaggio unico, suggestivo e auten-
tico, rendendoci con dovizia di particolari 
– disegni, cartografi e, aneddoti – le nostre 
radici. Il racconto conferma chi siamo, e 
fornisce elementi nuovi al nostro patrimo-
nio storico, facendo emergere aspetti e par-
ticolari del nostro passato che danno luce 
anche al nostro presente.

Un balzo nel tempo di seicento anni, è 
vero, ma ci sorprende avvertire una distan-
za non così abissale: uno spaccato della 
vita politica che vive di dinamiche simili 
a quelle della modernità; una visione del 
quotidiano in cui ritroviamo cure, affanni e 
uffi ci che sono quelli dell’uomo di sempre.

Ci riconosciamo nell’approccio al vivere 
di un popolo vivace, attento agli eventi e 
pronto a coglierne le opportunità, aperto al 
nuovo seppur geloso custode delle tradizio-
ni e degli usi” (dalla Presentazione di Lau-
ra Poggi, Assessore alle Attività produttive 
e ai Beni ambientali della prov. di Verona).

Con il patrocinio della Regione del Ve-
neto, di tredici province alto adriatiche, del 
Centro di Ricerche Storiche di Rovigno e 
del Circolo di cultura istroveneta “Istria”, 
questo volume ci fa viaggiare in quel “ter-
ritorio di cerniera e ponte” che lo stesso 
Circolo con felice intuizione, ha defi nito 
“da Cherso al Carso”, assecondandone l’a-
spirazione, presente in tutti i tempi, anche 
in quello attuale, a gravitare nell’orbita ve-
neta.

Itinerario per la terraferma veneta nel 
1483 di Marin Sanuto, a c. di Roberto Bru-
ni e Luisa Bellini, CLEUP sc, Padova 2007, 
pp. 384.

Giani Stuparich

I testimoni muti
Se la vita strappata dalle nostre terre (in 

questo caso da Fiume) non ci permet-
te toni scherzosi nel raccontarla, tuttavia il 
dipanarsi del racconto può assumere, come 
nel presente volume, caratteri sereni, alla lu-
ce del superamento delle sofferenze e delle 
amarezze, un superamento che ritroviamo 
qui in ogni pagina quasi a sentinella e a ga-
rante della realtà.

Ed è proprio la prospettiva pacifi ca, proba-
bilmente, a farci assaporare il salto di qualità 
verso un orizzonte dinamico, al quale i nume-
rosi scritti di memorialistica istriana ci hanno 
poco abituato, spingendoci spesso al compas-
sionevole. Qui, viceversa, il mutismo elo-
quente di alcuni testimoni non impedisce agli 
altri – pur esuli – di raccontare di sé in termi-
ni pacatamente vittoriosi sulla vita, mettendo 
in luce più volte e in diversi modi un ambiente 
composito, nella terra natale come in esilio, 
che diventa fonte preziosa di comprensione di 
sé e dell’altro ed è estraneo a ogni paura.

La prosa semplice e diretta trascina per 
l’intero racconto che si legge piacevolmen-
te tutto d’un fi ato; anche per questo pare 
del tutto meritata la tiratura nazionale della 
grande casa editrice. 

CV

DIEGO ZANDEL, I testimoni muti. Le foi-
be, l’esodo, i pregiudizi, Mursia ed., Milano 
2011, pp. 216.

storica dove poter trovare riferimenti bi-
bliografi ci puntuali, note di rimando preci-
se e fonti adeguate. Bruna Del Fabbro Ca-
racoglia si cimenta su un lavoro riguardante 
gli scritti giovanili di Francesco Patrizio e 
li rilegge dal punto di vista critico. Anto-
nella Cosenzi rielabora i cosiddetti “archivi 
garibaldini” dei Civici Musei dando vita ad 
una ricerca appassionata, che rimarca con 
passione e precisione storiografi ca il ruolo 
di alcuni corregionali come Filippo Zambo-
ni, Domenico Lovisato da Isola d’Istria e di 
Eugenio Popovich D’Angeli. 

Un volume volto alla riproposizione di ciò 
che è stato fatto e che, attraverso il passato, 
mantiene viva la fi amma di ciò che conser-
viamo oggi. 

Nicolò Giraldi

Atti dei Civici Musei di Storia ed Arte di 
Trieste, n. 22 (2006-2010), Trieste 2011, pp. 
594.

dopo le giornate di studio su Pier Antonio 
Quarantotti Gambini e la relativa pubblicazio-
ne degli atti a cura di Daniela Picamus, ecco 
in tempi ristretti quelli relativi al convegno su 
Stuparich, curati da Giorgio Baroni e Cristina 
Benussi.

I curatori hanno saputo raccogliere l’inte-
resse di studiosi di ambito nazionale e inter-
nazionale e hanno dato alla luce un contributo 
di alto spessore sull’illustre personaggio giu-
liano, che ebbe tanta parte nella vita culturale e 
politica di Trieste negli anni terribili a cavallo 
della seconda guerra. Questo volume contri-
buisce a farlo uscire da una non meritata pe-
nombra. 

Giani Stuparich tra ritorno e ricordo, At-
ti del Convegno internazionale, Trieste, 20-21 
ottobre 2011, a c. di Giorgio Baroni e Cristina 
Benussi, Fabrizio Serra ed., Pisa-Roma 2012, 
pp. 346.

Dopo i volumi sulla Letteratura italiana 
dell’Istria dalle origini al Novecento di 

Bruno Maier e i volumi di Paolo Blasi sulla 
poesia istriana, l’Istituto Regionale per la Cul-
tura Istriano-fi umano-dalmata (IRCI) ha intra-
preso la strada dei convegni per tratteggiare 
con la maggior completezza possibile le fi gure 
di spicco del novecento giuliano. Per questo, 
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